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Una lettera del segretario generale della Cisl 
Il messaggio reso pubblico ancor prima 
che iniziasse la discussione a Palazzo Chigi 
La sortita ha spiazzato anche le timide aperture Uil 

It a Craxi: 
così com'è 

ROMA — Una discussione che 
deve terminare ancor prima di 
cominciare. Il segretario genera
le della CISL, Pierre Camiti ha 
scritto Ieri una lettera a Craxi. 
Un messaggio, che le agenzie 
hanno diffuso parecchie ore pri
ma dell'incontro tra governo e 
sindacati, che non lascia adito a 
dubbi: il vertice tra il Presidente 
del consiglio e i dirigenti della 
Federazione unitaria non deve 
essere «l'occasione né di ripensa
menti, né tantomeno di penti
menti». 

Insomma se l'altro giorno pa
reva si fosse aperto uno spiraglio 
nella delicatissima questione del 
decreto che taglia i salari, l'espo
nente numero uno della CISL si 
è subito affrettato a richiuderlo. 
E sembra una volta per tutte. 
Tanfo che nella lettera Camiti 
non usa il solito linguaggio di
plomatico, l'ormai famoso «sin
dacalese», fatto di mediazioni, 
pieno di «messaggi". No, stavolta 
il testo è chiarissimo: «Governo e 
parti sociali hanno fatto il loro 
dovere (tagliando i tre, o addirit
tura quattro punti di scala mobi
le, ndr) per correggere il corso 
delle cose e determinare, senza 
astrazioni miracolistiche, nuove 
possibilità di riduzione dell'in
flazione e di ripresa dello svilup
po e dell'occupazione». E perciò, 
non se ne fa nulla: Camiti — che 
è ancora a riposo dopo la malat
tia che l'ha colpito nelle settima
ne scorse e che nell'incontro di 
Palazzo Chigi è stato sostituito 
da Marini — non è disposto a di
scutere né le proposte CGIL sul 
•recupero»., e neppure le più mo
deste ipotesi d'uscita dalPem-
passe che si sono fatte strada 
dentro la maggioranza. 

Camiti, dunque, impegna tut
to il suo prestigio di dirigente in 

Pierre Camiti 

difesa del decreto, e non gioca 
più neanche a fare il «conflittua
le», com'è accaduto fino a poco 
tempo fa, magari rivendicando 
misure antievasione, che serva
no a equilibrare in qualche modo 
il taglio ai salari. Di questo nella 
lettera si parla, ma solo alla fine, 
con richieste assolutamente ge
neriche, chiedendo l'applicazio
ne «integrale dell'accordo», che 
— come ormai sanno tutti — è 
solo un lungo elenco di «capitoli», 
senza impegni, senza scadenze. 

Il nocciolo vero della lettera è 
un altro. È nel passaggio in cui 
Camiti etichetta come «vociante 
contestazione» il movimento di 
protesta contro il decreto, e met
te in guardia le stesse forze di 
maggioranza: «Dagli ammicca-

Giorgio Benvenuto 

menti operosi dei molteplici a-
spiranti mediatori non è finora 
emersa non dico una proposta 
alternativa, ma anche soltanto 
un'idea o un ragionamento che 
avesse lo stesso grado di raziona
lità, di efficacia, di equità delle 
soluzioni adottate con il patto 
del quattordici febbraio». 

Tutti dentro lo stesso caldero
ne: la proposta CGIL assieme al
le timide «avance» di chi vorreb
be anche solo limitare nel tempo 
l'effetto del decreto. 

L'unica concessione che fa 
Camiti è quella di chiedere una 
•tempestiva soluzione per il bloc
co dell'equo canone» (e «tempe
stiva soluzione» non è neanche il 
decreto per il blocco dei fitti che 
hanno chiesto diversi dirigenti 

Franco Marini 

CISL) e qualche misura «di ga
ranzia fiscale e parafiscale per i 
lavoratori dipendenti, nel caso 
che l'inflazione superi il dieci per 
cento» (ora siamo al dodici). Ma 
se queste «garanzie» nell'ottica di 
molti sindacalisti potrebbero es
sere Io strumento per allargare i 
consensi alla manovra governa
tiva, per Camiti sono solo un'ag
giunta che non deve snaturare 
l'articolo 3 del decreto, quello 
che limita i punti di contingenza 
per l'84. Scrive il seretario della 
CISL: «Bisogna utilizzare l'in
contro di verifica per conferma
re che l'articolo 3 va attuato, per
ché costituisce una parte impor
tante dell'intesa, mentre il go
verno e le forze sociali sono im
pegnate ad attuare tutta l'intesa, 

nel rifiuto di ogni inamlsslblle 
scissione tra parole e fatti». Non 
solo dunque la conferma della 
«lealtà» al governo nella sua bat
taglia tutta politica contro una 
parte del sindacato, non solo 1' 
imposizione di una ferrea gabbia 
al confronto tra governo e sinda
cati, ma addirittura un richiamo 
a chi non vorrebbe seguire fino 
in fondo la linea del «muro con
tro muro». 

Una simile presa di posizione 
ha spiazzato anche la UIL. Ieri si 
è svolta la riunione di segreteria 
dell'organizzazione di Benvenu
to. Sia chiaro, non è uscita nes
suna novità: la UIL continua a 
sostenere il «patto» con Craxi, 
anche se — e non è solo questio
ne di sfumature — la terza con
federazione italiana comincia 
sempre più a mettere l'accento 
sugli «altri capitoli», sull'occupa
zione, sulla lotta alle scandalose 
evasioni, che ora sono definiti 
•punti qualificanti» dell'intera 
intesa. Tutto già sentito, ma con 
una differenza: stavolta la UIL 
nel comunicato si dichiara di
sponibile a «esaminare la possi
bilità di una limitazione nel tem
po» del taglio ai salari, che — a 
suo dire — «non compromette
rebbe l'efficacia della manovra» 
e potrebbe servire a sdrammatiz
zare le tensioni sociali. Ma Ben
venuto non aveva fatto i conti 
con Camiti. Per il segretario 
CISL «l'asprezza dello scontro 
politico... non deve essere ragio
ne di pessimismo'. Come dire 
che Craxi può andare avanti nel 
braccio di ferro perché ha dalla 
sua — glielo assicura il segreta
rio generale — il secondo sinda
cato italiano. 

Stefano Bocconetti 

Merloni resta fermo al 14 fel i i 

La riunione della Confindustria - Giudizio liquidatorio nei confronti della proposta avanzata dai socialisti - Franco Mattei: 
sarebbe come se non avessimo fatto raccordo - De Benedetti: il decreto ha un contenuto economico praticamente nullo 

ROMA — La Confindustria ha 
accolto con scarsissimo entu
siasmo la proposta del Partito 
socialista di limitare a soli sei 
mesi gli effetti dell'accordo del 
14 febbraio. Nel pomeriggio di 
ieri Vittorio Merloni ha raccol
to i suoi più stretti collaborato
ri. tra i quali Franco Mattei, vi
cepresidente dell'Associazione 
degli imprenditori, il direttore 
generale Solustri. i vicediretto
ri Annibaidi e Ferroni. Dal ri
stretto conclave sono emerse 
soltanto valutazioni negative 
sul merito della proposta socia
lista. Solustri. ricordando le 
tappe sostanziali della lunga 
trattativa sul costo del lavoro. 
ha affermato che «dopo il tem
po delie proposte è venuto il 
tempo delle decisioni che la 
Confindustria non ha accettato 
in modo ma alle quali si è atte
nuta. Ora sarebbe molto grave 
un ripensamento rispetto a 
queste decisioni». 

Ancora più secco il vicepresi
dente degli industriali Franco 
Mattei: -Sarebbe come se non 

avessimo fatto nessun accor
do», ha obiettato sul merito del
la proposta del PSI. Il vicepre
sidente della Confindustria ha 
escluso per il momento una 
convocazione degli industriali a 
Palazzo Chigi. Così, mentre 
Craxi incontrava i dirigenti sin
dacali della CGIL-CISL-UIL. i 
•derelitti» capi attuali della 
Confindustria si chiudevano in 
un minivertice nel loro palazzo 
di viale dell'Astronomia per di
scutere intorno alle possibili 
modificazioni del decreto di 
San Valentino: il responso è 
stato del tutto negativo, ma !o 
si è fatto conoscere quasi in sor
dina. attraverso una stringata 
dichiarazione del direttore ge
nerale. Domani dovrebbe esse
re reso noto un comunicato uf
ficiale della Confindustria, ma 
già oggi si può parlare di una 
loro grande delusione. Forse 
Merloni e i suoi soci si sono resi 
conto di non essere tanto im
portanti, di non potere troppo 
contare su quello che appariva 
un «flirt» in atto tra la loro orga

nizzazione (e il suo grande capo 
Gianni Agnelli) e il presidente 
socialista del Consiglio. Un im
prenditore molto acuto e atten
to ai casi del paese, non solo 
alle questioni concementi il co
sto del lavoro e la scala mobile, 
ha detto che «Craxi ha utilizza
to la Confindustria solo ai fini 
dell'isolamento del PCI e della 
componente comunista della 
CGIL; alcuni si renderanno 
forse conto che la Confindu
stria conta solo se qualcuno la 
fa contare. Ma è stato dimo
strato che se Craxi intende mo
dificare il decreto non si cura 
per niente dell'organizzazione 
industriale». 

Presumibilmente una simile 
sensazione deve avere colpito 
persino Merloni e i suoi colla
boratori. Di qui il loro fastidio 
che traspare dalle dichiarazioni 
di Mattei e Solustri, di qui an
che il loro ingenuo e penoso ri
chiamo al tanto concia mato 
•decisionismo» di Craxi. Qual
cuno si sta accorgendo che di
nanzi alle imponenti proteste 

dei lavoratori, alla possente 
manifestazione romana del 24 
marzo, dinanzi alla decisa op
posizione condotta dal'Partito 
comunista alla Camera e prima 
al Senato, il «decisionismo» del 
presidente del Consiglio è de
stinato a scontrarsi col muro 
della'realtà? Ma non si tratta 
soltanto dell'opposizione ope
raia e comunista, della Sinistra 
indipendente, del PdUP e di 
DP. Negli ambienti industriali 
si dice inoltre che la proposta 
del PSI di modificare il decreto 
del 24 febbraio non sia di pro
venienza della fucina socialista. 
Craxi avrebbe recepito una 
proposta che la DC aveva in 
mente di avanzare, preceden
dola con un blitz. Resta il fatto 
che chiunque l'abbia escogita
ta. rimane precaria e inconsi
stente. 

Trascurando le «delusioni» di 
Merloni e dei suoi collaborato
ri, c'è ancora da riflettere sulle 
prese di posizione di altri im
prenditori. Uno di coloro che a-
vevano votato contro la deci

sione della Confindustria di ac
cettare il decreto Craxi. King. 
Carlo De Benedetti, è stato a-
scoltato per oltre quattro ore 
dai senatori della commissione 
industria del Senato, nell'am
bito dell'indagine parlamenta
re sulla politica industriale. A 
una domanda del senatore co
munista Sante Bajardi sul de
creto di San Valentino, il presi
dente della Olivetti ha risposto 
seccamente: «Sono favorevole a 
forme di deindicizzazione, ma 
sono avvezzo a valutare i prov
vedimenti secondo il loro con
tenuto economico reale. Il de
creto legge sul costo del lavoro 
ha un contenuto economico 
nullo e danneggia, anzi, gli im
prenditori perché induce nell' 
opinione pubblica la falsa im
magine che essi abbiano ricevu
to un beneficio: il mio giudizio è 
pertanto negativo». 

Qualche commissario del 
pentapartito deve essere impal
lidito nell'ascoltare la dura dia
gnosi ed ha cercato di fare in 
modo che De Benedetti miti

gasse le sue valutazioni. In par
ticolare è stato il democristiano 
Franco Rebecchini, presidente 
della commissione industria 
del Senato, a interrompere bre
vemente il presidente della Oli
vetti. «Scusi ingegnere — ha in
terloquito Rebecchini —, ha 
detto che i contenuti economici 
del decreto sono scarsi?». «No, 
ribadisco il mio giudizio — ha 
replicato De Benedetti —: i 
contenuti economici del decre
to sono completamente nulli». 
Non poteva essere più esplicito 
il presidente della Olivetti. D' 
altronde è noto che sulle sue 
posizioni sono anche altri im
portanti industriali. La doman
da che ci si deve porre ora è 
comunque questa: in seguito al-. 
le nuove proposte del PSI, che 
cambiano la strategia sul de
creto del 24 marzo, che faranno 
gli imprenditori della Confin
dustria che approvarono il 
comportamento di Craxi? Mer
loni amerà ancora questo go
verno? 

Antonio Mereu 

«La lotta ha inciso, ora niente pasticci» 
Come giudicano i delegati la situazione che sì è creata dopo riniziatìva di Craxi - «Allora vuol dire che la piazza conta!» - «Però ci si aspetta 
fermezza, oltre la proposta della CGIL non si può andare» - La UIL dell'Alfa Romeo torna a partecipare ai lavori del consiglio di fabbrica 

MILANO — Il Cipputi che il 24 marzo 
è andato a Roma a manifestare contro 
il decreto che teglia la scala mobile è 
uno che ragiona con pacatezza, diffi
cilmente si scompone, ma non demor
de. Così, di fronte alle ultime iniziati
ve prese dal governo — la convocazio
ne delle tre confederazioni — e dal 
PSI — la riproposizione di alcuni cor
rettivi nella «manovra anti.inflazione» 
— non cade nell'errore di tanti «titoli 
gridati» letti ieri sui quotidiani. Il no
stro Cip putì dice: si vede che il gover
no e il Craxi i fischi li hanno sentiti. 
che «ci hanno» qualche difficoltà, tan-
t'è che fino all'altro giorno facevano il 
muro contro muro e ora non sono più 
u n t o sicuri. Ma. attenzione! Niente 
gabole, niente trucchi. Sulla sostanza 
non si transige. 

Una rapida carrellata di telefonate 
nei consigli di fabbrica di alcune a-
ziends significative del Nord; una rac
colta piuttosto frettolosa di prime im-
fressioni e il bilancio che presentiamo 

grosso modo quello che abbiamo or 
ora sintetizzato. -Il PSI alfiere del de
cisionismo, della difesa strenua del 

decreto che taglia la scala mobile cosi 
com'è ci ripensa* Bene- tuoi dire che è 
frutto della nostra battaglia — dice 
Peirassi. delegato dell'Italsider. stabi
limento Oscar Sinigagha —. Afa at
tenzione ai contenuti. Fra ilavoratori 
c'è grande tensione e anche grandi a-
spettattve dopo la manifestazione del 
24 marzo; c'è la convinzione diffusa 
che oltre la posizione della maggio* 
rama della CGIL non si può andare. 
Ci si attende fermezza, ci si aspetta la 
tenuta sostanziale su quella posizio
ne. Oltre questo non si può andare •. 

Ferruccio Brugnaro. delegato della 
CISL della Montefibre di Porto Mar-
ghera, è persino più cauto. -Non ci 
tediamo chiaro in queste ultime pro
poste del governo e dei socialisti. Non 
ci vediamo chiaro soprattutto perché 
non si affronta il vero problema, il de
creto il decreto va spazzato via. C'è 
un discorso di autoritarismo dietro 
questo provvedimento che non pos
siamo accettare, come non possiamo 
accettare che passi qwìio che ritengo 
un grave attentato alla normalità de
mocratica In questo senso si iespres-^ 
so anche il coordinamento dei consigli 

j di fabbrica autoconvocati di Marghe-
| ra che si e tenuto ieri. Abbicnoman-
j efaro un telegramma a Lama. Camiti 
; e Benvenuto che dice chiaro e tondo: 

i! decreto va messo da parte. Poi di
scutiamo e quando abbiamo preso 
una decisione la sottoponiamo alla 
discussione dei lavoratori' 

Sempre Brugnaro dice: - / lavorato
ri sono guardinghi, sospettosi, non so
no convinti di trovarsi di fronte ad 
una aperture. Magari fosse così!: 

Sara una combinazione, ma nelle 
fabbriche milanesi che abbiamo rag
giunto, i consigli dei delegati, unitaria
mente, erano apparentemente affac
cendati in tutt'altre faccende che non 
quelle relative alla scala mobile. Pirel
li, Alfa Romeo, Breda Fucine stavano 
discutendo dei loro problemi di cassa 
integrazione, ristrutturazione, sicu
rezza del posto di lavoro, certezza per 
la sopravvivenza di pezzi importanti 
della struttura produttiva dei Paese. 
Argomenti solo in apparenza — dice
vamo — estranei alla battaglia che si 
svolge alla Camera sul decreto antisa
lari. pienamente inseriti invece nello 
scontro politico aperto tulle scelte 

prioritarie da fare in materia di infla
zione e di rilancio economico. E su 
questi argomenti la divisione ancora 
non è passala, anzi ci sono segnali im
portanti di allentamento delle tensio
ni. Ieri i delegati della UIL dell'Alfa 
Romeo hanno partecipato alla riunio
ne dell'esecutivo del consiglio di fab
brica. E la pnma voìta dopo la costitu
zione della rappresentanza sindacale 
aziendale della UIL nel momento più 
acuto dello scontro. L'attivo della 
UILM dell'Alfa ha valutato che si sia
no create le condizioni per soprassede
re alla scelta di far uscire i propri dele
gati dal consiglio, anche se sollecita 
una discussione franca su alcuni pro
blemi: i contenuti della vertenza a-
ziendale. la democrazia. La volontà 
che sembra prevalere è quella di tor
nare a discutere nel mento dei proble
mi per trovare insieme le soluzioni. 
anche se le vicende di questi giorni 
non potranno non incidere. 

•USL e UIL — dice Cifani dell'e
secutivo del consiglio di fabbrica della 
Breda Fucine — nonno fatto del de
creto una loro bandiera e ora c'è il 
rischio che si chiudano a riccio per 

difendere la loro posizione. E poi non 
bisogna mollare sulle questioni di so
stanza'. 

-Mi auguro che <«' pn*sa era creare 
un clima un po' più disteso — dice 
Rossi, delegato della Pirelli Bicocca 
—. Un ripensamento di una posizio
ne sbagliata è sempre una cosa positi
va Occorre però entrare nel mento 
delle proposte'. 'Sci senso comune 
— dice Faillari. del consiglio di fabbri
ca dell'Alfa Romeo — la mossa del 
PSI e del governo passa come una 
marcia indietro, un ripensamento. La 
"piazza", come l hanno definita, con
ta, insomma, eccome! Il problema ve
ro non è come la maggioranza si orga
nizza una ritirata dignitosa di fronte 
alla fermezza mostrata dalla maggio
ranza dei lavoratori e delle CGIL, ma 
qual è la sostanza della proposta. E 
su questa sostanza, mi pare, non ci 
siamo Ci sono alcune questioni che 
sono determinanti, come, ad esempio, 
il recupero automatico dei punti con
gelati della contingenza E su queste 
non si può tornare indietro'. 

Bianca Mazzoni 

L'incontro del Presidente del Consiglio Craxi con i rappresentanti di CGIL, CISL e UIL 

ROMA — Da ieri il Partito ra
dicale è diventato anche uffi
cialmente la ruota di scorta del 
pentapartito. Il suo capo indi
scusso. Marco Pannella, che 
certo di ostruzionismo se ne in
tende avendo a più riprese pa
ralizzato il Parlamento, ha in
fatti offerto It» sua consulenza 
ai gruppi della maggioranza 
•per risolvere il problema dell' 
ostruzionismo in corso, (così e-
gli definisce, per automatica 
assimilazione ai suoi trascorsi, 
la fermissima opposizione del 
PCI e di tutta la sinistra al de
creto anti-salari). In una lette
ra a Craxi, al presidente della 
Camera e ai presidenti degli al
tri gruppi Pannella accusa anzi 

Pannella 
offre la sua 

consulenza al 
pentapartito 

la maggioranza di «scarsa coe
renza» per non essere riuscita a 
mettere il bavaglio all'opposi
zione. Nella stessa missiva il 
capo radicale suggerisce al pen
tapartito la procedura da segui

re per concludere l'esame del 
decreto .con un assai congruo 
anticipo sul termine conclusivo 
del 16 aprile, e con inutilità di 
strumenti dilatori, tra l'altro 
discutibili, quali In dissociazio
ne dal proprio gruppo e via di
cendo». «Un tentativo di dare 
istruzioni anti-ostruzionisti-
che, oltre che patetico, del tut
to inadatto allo scopo., ha defi
nito la lettera il capogruppo di 
DP, Massimo Gorla, che per 
concludere ha consigliato a 
Pannella di studiare il regola
mento della Camera: potrà ca
pacitarsi che il dibattito sul de
creto «non finirà il 13 aprile, co
me egli auspica in sintonia con 
Craxi». 

ROMA — Il governo non è nel
le condizioni di definire la sua 
posizione sui problemi dell'e
quo canone. Questo l'annuncio 
dato ieri sera dal presidente 
della commissione Giustizia 
del Senato, il socialista Giulia
no Vassalli, ai senatori delle 
commissioni Lavori Pubblici e 
Giustizia riuniti in seduta con
giunta per essminare, appunto, 
i cinque disegni di legge (due 
del governo) relativi alla disci
plina delle locazioni. Così ieri 
sera, dopo aver registrato la 
protesta vibrata dei commissa
ri del PCI che hanno sottoli
neato la drammatica urgenza 

Sull'equo 
canone 

il governo 
tace 

dei problemi, i lavori delle due 
commissioni sono stati rinviati 
alla prossima settimana. 

Martedì sera le commissioni, 

constatando una estrema con
fusione e una palese contraddi
zione fra i due disegni di legge 
governativi, avevano chiesto 
che il ministro de: Lavori Pub
blici Franco Nicolazzi si pre
sentasse in Senato per scioglie
re gli interrogativi inquietanti 
che erano stati posti non solo 
dai senatori comunisti ma dallo 
stesso relatore di maggioranza, 
il de Pietro Padula, e da altri 
parlamentari del pentapartito. 
Ma Nicolazzi ieri non si è pre
sentato cosicché il desolante 
annuncio, a nome del governo, 
è stato dato dal presidente Vas
salli. 

ROMA — E toccato al demo
cristiano Paolo Cirino Pomici
no. ieri, in veste di presidente 
della commissione Bilancio, ri
cevere altre centinaia di mi-
glieia di firme contro il decreto 
che taglia la scala mobile. Gli 
sono state portate da delega
zioni di lavoratori e consigli di 
fabbrica della Puglia, della 
Lombardia e dell'Emilia Ro
magna. Le firme in calce all'ap
pello antidecreto portate alla 
Camera sono già 750.000. Du
rante l'incontro c'è stato un 
serrato scambio di battute tra i 
lavoratori e i parlamentari pre
senti: i deputati comunisti non 
hanno mancato di notare che, 
oltre al gravissimo taglio dei sa
lari, il decreto aggrava la condi
zione di milioni e milioni di 

Sono già 
866.000 
le firme 

antidecreto 
persone, con le inique norme 
sulla spesa farmaceutica. Ciri
no Pomicino non ha perso l'oc
casione per una frecciata agli 
alleati di governo: «Ringrazio 
— ha detto — i deputati della 
DC, del PCI e del PRI sempre 
presenti a questi utili incontri 
con i lavoratori.. 

Ma il totale delle firme rac
colte alla data di ieri supera di 
oltre 100.000 unità quelle già 
consegnate: si tratta di 886.000 
firme, da 11 regioni. Questo il 
dettaglio: Campania 40.000; 
Toscana 100 000; Lazio 45.000; 
Marche 18.000; Piemonte 
20.000; Liguria 110.000; Abruz
zo 15.000; Umbria 15.000; Lom
bardia 234.000; Puglia 150.000; 
Emilia 139.000. A Firenze ne 
sono state raccolte oltre 43 000, 
a Siena più di 26.000, a Modena 
62.000, nella provincia di Forlì 
18.245. Vi sono poi i risultati 
del referendum sul decreto te
nuto nella provincia di Forlì: su 
8.879 lavoratori interessati e 
7.216 votanti, ben 6.813 hanno 
votato NO al decreto e solo 338 
hanno votato SÌ. 

ROMA — L'inflazione in Ita
lia non è destinata a scende
re ancora e le probabilità di 
un aumento dei prezzi sono 
piuttosto alte, anche per ef
fetto de! calo del doilaro. 
Queste pessimistiche previ
sioni sono quelle rilasciate a 
•L'Europeo» dall'economista 
Paolo Savona. Savona dice 
di non gradire le interpreta
zioni politiche che queste sue 
affermazioni possono avere, 
ma che tuttavia non gli sem
bra ipotizzabile qualcosa di 
diverso. L'indebolimento del 
dollaro — argomenta l'eco
nomista — è una sorpresa 
solo perché avviene prima 

Savona: 
previsioni 
nere per 

l'inflazione 
del previsto e, comunque. 
porterà ad una svalutazione 
fino al 20% in un anno. 

Questo porterà un aumen

to del 2-3% dell'inflazione in 
USA. che si sommerà alle 
spinte sui prezzi conseguenti 
all'aumento della produzio
ne e dell'occupazione. «Ecco 
perché — concludeva Savo
na — ho accentuato il mio 
pessimismo: i prezzi delle 
materie prime e quelli ali
mentari sono ir. crescita». 
Qualche ricetta? L'indeboli
mento del dollaro — sugge
risce Savona — andrebbe 
contrastato con una riduzio
ne dei tassi di interesse euro-
pel, che avrebbe difeso gli in
teressi delle nostre esporta
zioni, e non con le strette 
monetarie. 

L'appello lancialo nei giorni 
scorsi da un gruppo di espo
nenti autorevoli della cultura 
italiana, che esprime sostegno 
alla lotta dei lavoratori, respin
ge i tentativi di risolvere con 
alti di autorità i conflitti sociali 
e auspica una unità sindacale 
fondata sull'autonomia e il rin
novamento dei sindacato, con
tinua a raccogliere consensi 
tra gli intellettuali di tutto il 
paese. Pubblichiamo qui un e-
lenco di sottoscrittori. 

Massimo ALOISI. Giorgio 
ALPI. Laura A.MBEsI. Massi
mo AMODIO. Giuseppe AN-
CESCHI. Gigi ANGELILLO. 
Gianmario ANSELMI, Ricci ot
to ANTINOLFI. Fabio AR
CANGELI. Domenico AR
GENTO. Giulio BAFFI. Paolo 
BAGNI. Giorgio BANDINI. 
Mario BARATTO. Loris BAR
BIERI. Mario BARONI, Bianca 
BECCALLI. Leo BENVENU
TI. Lorenzo BERNARDI. Car-
lo. BERTELLI. Roberto BI-
SACCO. Scipione BOBBIO, 
Giorgio CAGN'OLATI. Omar 
CALABRESE. Eugenio CALI-
MANI. Mauro CALISE, An
drea CANEVARO. Eva CAN
TARELLA. Luciano CASALI. 
Francesco CAVAZZUTTL VÌI-
torio CAVICCHIONI. Enrica 
COLLOTTI PISCHEL, Gian-
cario COSENZA. LoreUsa CO
STA. Enzo CUOMO, Fausto 
CURI. Maurizio DE ACUTIS. 
Francesco DEL DRAGO. Gian
ni DE SIMONE, Gabriele DI 
STEFANO. Luciano DODPO-
LI. Vladimiro DORIGO, Fredi 

L'appello 
per un 

sindacato 
unito 

DRUGMAN. Marisa FABBRI. 
Vittorio FAGONE, Carlo FIDO. 
Carlo FIORE. Fiorenzo FIO
RENTINI. Arturo FITTIPAL-
DI. Marino FOLIN. Mario GA-
TULLO. Antonio GENOVESE. 
Giuseppe GENTILE, Giorgio 
GHEZZL Enrico GHIDETTI. 
Alberto INCORONATO. Carlo 
IOVINE, Franca IOVINE. Giu
liano LACCETTI. Mario LA
VAGETTO, Marino LIVOLSI, 
Anna MAESTRI. Giancarlo 
MAESTRI. Armando MA
GLIONE. Luigi MAGNI. Loris 
MALAGUZZI. Tomas MAL-
DONADO, Aldo MASULLO, 
Ettore MÀSSARESE. Giorda-
no MARTONE, Giancarlo 
MAZZACURATI. Luciano 
MEZZETTI. Achille MILLO. 
Antonio M1RALTO. Mario 
MORETTI. Ludovica MODU-
GNO, Paolo MODUGNO. Al-
berrò MONROY. Ludo MON
TANARO. Nicola MONTANA
RO. Alessandra MOTTOLA 
MOLFINO. Giuseppe NARDI. 
Luciano NUNZIANTE, Marino 
OFFEDDU. Ivan PALERMO. 

Giovanni PALOMBARINI. 
Marina PAGANO. Graziella 
PAGLIANO. Cristina PAPA. 
Didi PEREGO. Marco PERRO-
NE, Guido PETTER, Paolo 
PIETRANGELI. Paola PIER-
BON. Rocco PIERRI. Gianni 
PiNTO, Paolo POLLICE, Ciò 
POMODORO. Vasco PRATO-
LINI. Luigi PROIETTI. Lionel
lo PUPPI. Americo RESTUC-
CI. Mario RIGONI STERN, 
Roberto RIPAMONTI. Gioia 
RISPOLI, Daniela ROTUNNO. 
Mario SALVAGIANI, Eduardo 
SALZANO. Maria Luisa SAN-
TELLA, Mario SANTELLA. 
Francesco SCAFANI, Tullio 
SEPPILI.I. Vittorio SILVE-
STRINI. Raffaella SIMILI. Au
gusto SIRGU. Luigi SPINA. 
Vittorio SPINAZZOLA, Mario 
SPINELLA, Luigi TAFFARA, 
Paolo TERNI. Ernesto TREC
CANI. FJ:o VIANELLO. Clau-
dio VILLI. Gualtiero VISENT. 
Guido ZANONI. Antonio ZI-
TAROSA 

i f complesso dell'ATER bal
letto di Bologna: 

Amedeo AMODEO, Raffael
la BAGETTO, Mauro BRON
ZETTI, Brunella BONOMO. 
Luciana CICERCHIA. Patrizia 
COM1NI. Marie Helene CO-
SENTINO t Giuseppe DELLA 
MONICA, Marc DIGOUD, Ro
berto GIOVANARDI. René LE-
JEUNE. Alessandro MOL1N. 
Guido PISTONI. Francesco 
POLLASTRI. Silvana RAVO-
NE, Marc RENOUARD. Dona
tella STURAM. Mai TRAN 
THI. Jean Marc VOSSEL, De-
boraK WEAVER. 


